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Testo tratto da “Il fuoco nel calice” di Tonini, Cantalamessa, Baroffio, Miranda   - La Pentecoste eucaristica

La condizione: incontrare noi stessi nell'Eucaristia

Vogliamo considerare l'Eucaristia come luogo di incontro. Certamente l'Eucaristia è il luogo per eccellenza dove incontriamo Dio, tocchiamo Dio, vediamo Dio. Abbiamo un'esperienza immediata e totale dell'Ineffabile, dell'Infinito, dell'Eterno, perché si ripete in ogni Eucaristia il miracolo dell'incarnazione. Il Verbo divino si abbrevia.

Ma, è possibile per il sacerdote incontrare Dio? A una condizione, che non sempre abbiamo bene presente: incontriamo Dio se nell'Eucaristia incontriamo noi stessi. Se, cioè, l'Eucaristia viene vissuta come quel momento forte in cui la nostra vita si realizza con la massima intensità possibile, se il nostro essere si espande in pienezza, se siamo veramente noi stessi.

E questo perché? Perché se è vero che il sacerdote è un alter Christus, nell'Eucaristia noi, per eccellenza, siamo il sacramento del Signore Gesù. E con Cristo diveniamo sacerdoti e vittime sull'altare. Se non è così, non viviamo l'Eucaristia. L'Eucaristia sarà un rito più o meno interessante, al limite del magico e del superstizioso, ma non sarà ciò che è nella mente di Dio.

Perché l'Eucaristia sia il luogo in cui, incontrando noi stessi, incontriamo anche Dio, dobbiamo viverla come la Chiesa stessa vive questa grazia, la grazia dell'Eucaristia. Il fatto che noi stabiliamo gli orari delle Sante Messe, programmiamo l'anno pastorale, facciamo tante cose potrebbe indurci a pensare che, in fin dei conti, l'Eucaristia la facciamo noi.

L'Eucaristia è grazia, è dono di Dio. Non siamo noi a dare a Dio qualcosa, anche se mettiamo il nostro nulla davanti a lui. Non siamo noi a dare a Dio il nostro tempo, così prezioso; quanto siamo avari nel dare il tempo a Dio! E’ Dio che ci dà il suo tempo. È’ Dio che si dona, è Dio che ci rende partecipi della sua vita. Nell'Eucaristia, condividere la vita di Dio significa essere crocifissi con Cristo, morire con il Signore Gesù per risorgere alla Gloria.

L'amore: criterio di verifica di questo incontro

C'è un piccolo criterio che ci permette di verificare se nell'Eucaristia incontriamo noi stessi e siamo quindi anche capaci di incontrare Dio in un dialogo personale, in una donazione reciproca d'amore dove lui per primo si è donato. Questa verifica è una dimensione dell'amore-amicizia. Dice un proverbio: «L'amico giunge sempre troppo tardi, si allontana sempre troppo presto». È la dinamica dell'amore che cerca di precedere l'incontro; che sente l'esigenza interiore di prolungarlo.

Come viviamo le nostre Messe, come arriviamo all'altare? Qual è l'attenzione interiore che ci conduce attraverso tutta la liturgia: la fretta o l'eternità? Perché è qui che si gioca la nostra fede. Non in tante parole, ma in quello che nel profondo del cuore viviamo, senza tanti ragionamenti e giustificazioni.

C'è da fare tutto questo e in fretta, si pensa; non si può annoiare la gente. Se noi non ci annoiamo, la gente non si annoia.

Salmo 62

1 Salmo. Di Davide, quando dimorava nel deserto di Giuda.
2 O Dio, tu sei il mio Dio, all'aurora ti cerco,
di te ha sete l'anima mia,
a te anela la mia carne,
come terra deserta,
arida, senz'acqua.
3 Così nel santuario ti ho cercato,
per contemplare la tua potenza e la tua gloria.
4 Poiché la tua grazia vale più della vita,
le mie labbra diranno la tua lode.
5 Così ti benedirò finché io viva,
nel tuo nome alzerò le mie mani.
6 Mi sazierò come a lauto convito,
e con voci di gioia ti loderà la mia bocca.
7 Quando nel mio giaciglio di te mi ricordo
e penso a te nelle veglie notturne,
8 a te che sei stato il mio aiuto,
esulto di gioia all'ombra delle tue ali.
9 A te si stringe l'anima mia
e la forza della tua destra mi sostiene.
10 Ma quelli che attentano alla mia vita
scenderanno nel profondo della terra,
11 saranno dati in potere alla spada,
diverranno preda di sciacalli.
12 Il re gioirà in Dio,
si glorierà chi giura per lui,
perché ai mentitori verrà chiusa la bocca.

Che cos'è per noi l'Eucaristia?

Che cosa significa per noi l'Eucaristia? È facile trovare mille definizioni teologicamente corrette, ma, sul piano dell'esistenza, incontriamo noi stessi, ritroviamo noi stessi? Ci basta l'Eucaristia? È tutto per noi perché noi siamo in Cristo Gesù e lui è in noi? Oppure è una delle tante cose che facciamo?

Nel secondo caso c'è il rischio che non si celebri l'Eucaristia. Da sempre la fede corre il rischio di essere contaminata dalla superstizione, da sempre! Lo sapeva s. Benedetto che ha preso dalla tradizione pagana ro​mana stoica, quel principio fondamentale di autenticità per cui ciò che si vive nel cuore deve essere proferito dalle labbra e deve trovare un riflesso nell'azione:

«La nostra interiorità deve poco per volta lasciarsi plasmare dalla vox, che non sono le nostre parole, ma la Parola di Dio che la liturgia ci pone nel cuore e fa affiorare sulle labbra».

Da sempre c'è il rischio di offuscare la luce, non dico con le tenebre, ma con la nebbia. È ancora peggiore. Il prefazio primo della Santissima Eucaristia dice tra le altre cose di Cristo Gesù:

«Sacerdote vero ed eterno, Egli istituì il rito del sacrificio perenne e a Te, o Padre, per primo si offrì vittima di salvezza e comandò a noi di perpetuare l'offerta in sua memoria».

Missione e funzione del sacerdote

Perpetuare l'offerta, certo, secondo i canoni della tradizione liturgica. L'Eucaristia è anche un rito, ma il rito vive se il liturgo realizza se stesso nella celebrazione. E per il sacerdote ciò significa associarsi a Cristo vittima di salvezza. E divenire in Cristo sacerdote vero ed eterno. Vero! Eterno!

Essere sacerdoti non è facile. Non basta la formazione del seminario e nemmeno una laurea in teologia. Si diviene poco per volta sacerdote, radicandosi sempre più profondamente e in modo sempre più autentico e vero su quelle due realtà che bisogna congiungere e mediare: Dio e l’uomo. Non si è sacerdoti se si fugge nello spiritualismo, se si fantastica intorno a tanti idoletti. Si è sacerdoti se ci si radica in Cristo Gesù. Con lui riusciamo a penetrare nel mistero della Santissima Trinità e a vivere nella vita stessa del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Il sacerdote infatti è rivelatore del Padre, è la voce di Cristo che nella forza dello Spirito annuncia e realizza i magnalia Dei (le meraviglie di Dio). Ma non basta essere radicati in Dio. L'annuncio va portato al cuore degli uomini; è al cuore degli uomini che il sacerdote è chiamato a rivelare Dio nell'Eucaristia.

Ma che cos'è la nostra umanità, il nostro essere inseriti nel tessuto umano, il nostro partecipare alla vita degli uomini?

Servitori degli uomini, di tutti gli uomini

Sentiamo la sofferenza di tante angosce, partecipiamo alla gioia di tante belle esperienze. Qual è l'umanità che noi portiamo a Dio? Certo, non quella che ci viene propinata da giornali e televisione, che hanno la loro funzione e missione, ma che purtroppo, non sempre viene perseguita in modo retto e adeguato.

Siamo solidali con gli uomini, con i poveri, con tutti i poveri, non solo con quelli che ci scegliamo perché non ci danno o non ci diano fastidio? Con quelli scomodi, con quelli impertinenti, con quelli noiosi, con quelli ingiusti, arroganti, cattivi? Viviamo l'angoscia di queste persone? Perché se il sacerdote non è immerso nell'umanità, non può farsi portavoce degli uomini. Le nostre parole diventerebbero false perché vuote. Non avrebbero né la profondità dell'angoscia, né l'altezza della gioia umana. Tante volte sono parole da grammofono che gracidano, ma non mediano nulla e nessuno.

"Alter Christus", segno di Cristo Gesù, vittime del suo amore

Il sacerdote vero, o la verità del nostro sacerdozio, si realizza in una dimensione di eternità perché permeata dall'amore. L'amore è eterno. Tutto il resto è effimero, è come l'erba del campo: al mattino fiorisce e subito avvizzisce. L'amore è eterno. Ogni pensiero, ogni gesto, anche apparentemente insignificante, si dilata nella misura in cui è animato dall'amore: si realizza nel presente e si fissa per sempre, diviene una fonte che zampilla per l'eternità, un pozzo al quale le sorelle e i fratelli possono attingere consolazione e speranza. E l'abisso dell'amore divino in cui abbiamo rivolto, attoniti e increduli, lo sguardo nel costato trafitto del Salvatore. Essere Cristo in mezzo ai fratelli significa anche essere segni sensibili ed efficaci del suo amore crocifisso.

Per operare la sua salvezza è necessario divenire vittime di salvezza, vittime di misericordia.

Non persone piagnucolose, critiche, insoddisfatte, bensì vittime di amore, consumate dall'amore: dall'amore di Dio e dall'amore degli uomini. Perché? Perché nell'Eucaristia avvertiamo il mistero di Cristo. Non è soltanto qualche cosa che si legge con gli occhi, alla quale si dà un assenso puramente intellettuale, ma è una cosa che ci prende, perché la viviamo con Cristo tutto proteso al Padre.

Salmo 22

1 Salmo. Di Davide.
Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla;
2 su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
3 Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome.
4 Se dovessi camminare in una valle oscura,
non temerei alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.
5 Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici;
cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca.
6 Felicità e grazia mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
e abiterò nella casa del Signore
per lunghissimi anni.

Una missione regale, non di comodità

La nostra missione consiste nell'essere sacerdoti veri per aprire le porte del tempo all'Eternità. Questo avviene nell'amore che si dona a Dio in modo totale, radicale, e si immerge nella vita dei fratelli. Senza scelte di comodo. Perché ciò avvenga, è chiaro che bisogna ritornare alla nostra vocazione battesimale e rinfrescarci la memoria convincendoci, se è ancora il caso, che non si è sacerdoti se non si è veri re e profeti come Cristo Gesù.

La regalità! Quante confusioni anche nella Chiesa, nell'apparato ecclesiastico! La regalità di Cristo confusa e barattata ancora oggi - come in passato dai discepoli increduli - con il potere temporale! Con quel potere che diventa prepotenza, mentre noi siamo chiamati a vivere l'onnipotenza di Dio! L'onnipotenza divina che è onnipotenza di misericordia, capacità di amare senza i filtri interiori della gelosia, della superbia, dell'invidia, della lussuria, e di tutto il resto.

Il nostro regno è quello di Cristo: la croce

Capacità di amare, oltrepassando ogni forma di resistenza, di rifiuto, di irrisione, di emarginazione... Quante volte la nostra vita si ritrova nell'angoscia, nella tristezza, nell'amarezza, nello sconforto, nella desolazione, nella rassegnazione! Succede perché si è persa di vista la vocazione dell'onnipotenza nella misericordia. Ci si lascia impaurire da fantasmi. Non ci si lascia sorreggere dalla forza della Parola.

Ma si è sacerdoti solo se si è re. Re crocifissi, perché il trono di Cristo è la Croce. Regalità e sacerdozio, inoltre, possono essere soltanto profetici. Il prete è per eccellenza l'annunciatore di quel Dio che è sempre imprevedibile. Di quel Dio che chiede ad Abramo di sacrificare il figlio, ma, poi, glielo dona nuovamente. Di quel Dio che ha sacrificato il suo proprio Figlio, Cristo Gesù. E questo Dio che noi dobbiamo annunciare, questo Dio che non si lascia ricondurre semplicemente a delle affermazioni dogmatiche, a professioni di fede scritte.

È il Dio con cui Giacobbe ha lottato. È il Dio che Cristo ha avvertito lontano: «Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?». È quel Dio con cui noi dobbiamo convivere in modo realistico, nella buona e nella cattiva sorte, quando la relazione è luminosa e quando invece diventa tremenda e incute paura. E Dio la persona con cui abbiamo a che fare. Non le nostre immagini di Dio, non i nostri idoli, quei piccoli dei costruiti a nostra immagine e somiglianza.

Profeta di Dio, pieno dello Spirito

Il sacerdote è colui che nella profezia ha il coraggio di mettersi davanti a Dio. Ha la forza di sostenere la relazione con Dio e di viverla. E profeta perché avverte il fascino di Dio, ma anche il rischio di cadere nella falsa profezia, nel compromesso, nell'accomodare, nel non dare fastidio per non avere fastidio.

Ancora: è profeta colui che, ripieno di Spirito, sa riconoscere lo Spirito ovunque lo Spirito di Dio aleggia. Che non monopolizza per se stesso il dono dello Spirito, ma lo riconosce, lo proclama, lo diffonde.

Il nostro sacerdozio è un sacerdozio regale e profetico. La profezia è regale e sacerdotale. La regalità è profetica e sacerdotale insieme. Sono tre aspetti di un unico mistero. E qui, di nuovo, in ciascuno di questi tre aspetti noi siamo chiamati ad affermare la conformità a Cristo Gesù, per essere suoi testimoni, avvertendo un fatto che da sempre le Scritture ci espongono in modo esplicito, ma che talora dimentichiamo e che le scienze umane hanno di nuovo messo in luce in un altro ambito.

"Sacerdos, in aeternum"

C'è una scuola di sociologia la quale afferma la massima che «non si può non comunicare». Ed è così, perché quando uno, ad esempio, dice: «Ma io non voglio comunicare, sto zitto!», comunica in realtà la sua intenzione di non comunicare. Non si può non comunicare. Ci sono delle dimensioni profonde dell'essere che nessuna realtà, nessun tempo, nessuna cosa al mondo può sopprimere.

E la stessa cosa per il nostro essere cristiani, per il carattere battesimale, per il nostro essere sacerdoti con il carattere sacerdotale. Non si può non essere sacerdoti. Non possiamo ritagliarci degli spazi neutrali di anonimato. Anche se non lo vogliamo, siamo sacerdoti.

C'è un'unica alternativa: l'essere non-sacerdoti. Cioè, se non possiamo non essere sacerdoti, possiamo tuttavia essere non-sacerdoti; ma non ci è dato un terzo spazio da gestire come vogliamo. Allora o siamo sacerdoti o non sacerdoti e istrioni. O profeti o non-profeti e millantatori. O re o miseri e gretti.

L'Eucaristia è l'esperienza in cui Cristo ci mostra che cosa significhi essere re, profeti e sacerdoti. È nell'Eucaristia che noi incontriamo noi stessi nella pienezza delle nostre funzioni regali, profetiche, sacerdotali. Non possiamo fare finta di non essere sacerdoti per nessun motivo e nessuna situazione. Ma tutto passa attraverso l'esperienza della sacra liturgia.

Essere vittima con Cristo, culmine dell'incontro

Si comprende allora come l'essere vittima non ci porta a ripiegarci su noi stessi, a fare le vittime. L'essere vittima diventa invece un'offerta senza macchia, lode perfetta, sacrificio gradito a Dio. Come dice il secondo prefazio della Santissima Eucaristia, «allora, si avverte come ognuno di noi si accosta al mistero dell'Eucaristia perché l'effusione dello Spirito di Dio ci trasformi a immagine della sua Gloria». Questo significa celebrare l'Eucaristia.

Se riusciamo a incontrare noi stessi e a scoprire, nella rivelazione dell'amore di Dio, la sua gloria e la nostra gloria, allora l'Eucaristia diventerà anche fonte e culmine della vita cristiana per ogni credente. E nell'Eucaristia riusciremo anche a unificare l'impossibile ed i termini opposti: Dio e l'uomo. Infatti nel momento in cui veramente l'Eucaristia diventa il centro dell'esperienza spirituale, l'incontro con Dio, questa stessa Eucaristia diventa il momento forte dell'incontro con l'uomo.

Non per nulla, nella preghiera eucaristica quinta, c'è un'espressione luminosa che dice tutto il nostro itinerario per diventare quello che siamo, cioè sacerdoti dell'Altissimo:

«La tua Chiesa sia testimonianza viva di verità e di libertà, di giustizia e di pace, perché tutti gli uomini si aprano alla speranza di un mondo nuovo».

Questa parola noi possiamo ripeterla in Spirito e verità nella misura in cui l'Eucaristia è l'incontro con il Cristo. Nella misura in cui l'Eucaristia diventa, in modo reale, quel sacrum commercium di cui parlano certi testi in prossimità del Santo Natale.

Salmo 83

1 Al maestro del coro. Su «I torchi...».
Dei figli di Core. Salmo.
2 Quanto sono amabili le tue dimore,
Signore degli eserciti!
3 L'anima mia languisce
e brama gli atri del Signore.
Il mio cuore e la mia carne
esultano nel Dio vivente.
4 Anche il passero trova la casa,
la rondine il nido,
dove porre i suoi piccoli,
presso i tuoi altari,
Signore degli eserciti, mio re e mio Dio.
5 Beato chi abita la tua casa:
sempre canta le tue lodi!
6 Beato chi trova in te la sua forza
e decide nel suo cuore il santo viaggio.
7 Passando per la valle del pianto
la cambia in una sorgente,
anche la prima pioggia
l'ammanta di benedizioni.
8 Cresce lungo il cammino il suo vigore,
finché compare davanti a Dio in Sion.
9 Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera,
porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe.
10 Vedi, Dio, nostro scudo,
guarda il volto del tuo consacrato.
11 Per me un giorno nei tuoi atri
è più che mille altrove,
stare sulla soglia della casa del mio Dio
è meglio che abitare nelle tende degli empi.
12 Poiché sole e scudo è il Signore Dio;
il Signore concede grazia e gloria,
non rifiuta il bene
a chi cammina con rettitudine.
13 Signore degli eserciti,
beato l'uomo che in te confida.

Testimonianza viva e personale della verità di Cristo

Ci accostiamo all'Eucaristia con timore e tremore avvertendo serenamente la nostra pochezza. Ma ci accostiamo all'Eucaristia anche consapevoli di attingere al mistero della grazia, alla pienezza della vita, a Cristo. Nell'Eucaristia ci si abbandona a Cristo Gesù perché lui possa assumerci nella sua vita. Ed è a partire dalla Eucaristia che la nostra vita è totalmente donata a Dio e si apre anche totalmente ai fratelli

 superando ogni manicheismo, ogni dicotomia e separazione. Sì, sono legittime e doverose le distinzioni ma, nella esperienza totale dell'amore, Dio e l'uomo si ritrovano. E il sacerdote è il centro di questo incontro.

Tuttavia, perché ciò avvenga, proprio noi sacerdoti prima degli altri fratelli dobbiamo divenire testimonianza viva, non chiacchiere. Testimonianza viva di verità. Quale verità? Ve n'è una sola, che non è una categoria filosofica, ma una realtà vivente: Cristo, colui che ha detto «Io sono la via, la verità, la vita».

Come viviamo la verità? Quanti e quali sono i parametri che utilizziamo per costruire il nostro mondo mentale e le categorie dei nostri comportamenti? Quante volte seguiamo anche noi la moda? Se non siamo testimoni vivi di verità, non solo sbaglieremo nelle nostre scelte operative, ma renderemo menzognera l'Eucaristia, che è la manifestazione di Cristo verità.

Testimonianza viva di libertà e di giustizia

Testimonianza viva di libertà è l'Eucaristia. Abbiamo la libertà del Cristo di abbracciare un lebbroso, di frequentare i peccatori, di amare il Padre, fino al limite di scandalizzare tutti? Quante volte la nostra poca fede si è lasciata addomesticare dai parametri del mondo. Eppure nell'Eucaristia abbiamo la suprema manifestazione della libertà di Dio. Assurda finché si vuole, incomprensibile, irrazionale, arazionale. Darsi come cibo, farsi mangiare, masticare... La libertà di Dio è la libertà dell'amore. Ed è questo il Dio che nell'Eucaristia si dona a noi per renderci liberi e maestri di libertà. Non di ipocrisia o di accomodamenti.

Testimonianza viva di giustizia. Ma quale giustizia? La giustizia giustificante, che rende giusti. La giustizia che nobilita, la giustizia che perdona, che riscatta. La giustizia del Figlio dell'Uomo che ha annullato se stesso per rendersi carne umana ed è stato ubbidiente sino alla morte, e alla morte di croce!

E noi pretendiamo di celebrare l'Eucaristia mentre il nostro spirito rivendica diritti! Pretendiamo chissà quale riconoscimento!

Qual è la nostra giustizia? È, al massimo, solo una giustizia economica e sociale perché diamo una paga giusta. Ma non è una giustizia cristiana. La giustizia cristiana certamente assolve i propri compiti sociali, ma va molto al di là. Altrimenti sarebbe perfettamente inutile, sarebbe una truffa colossale. Testimonianza di giustizia viva perché rende giusti, perché riconcilia a sé e a Dio. Perché permette di ricuperare la dignità dei figli di Dio a tutti senza escludere nessuno, senza preferenze di persone, senza servilismi e senza arrogante violenza. Giustizia che diviene anche testimonianza viva di pace, la pace che Cristo pone a suggello del discorso delle Beatitudini.

Testimonianza nella persecuzione: fonte di vera pace

Quando su di un prete si sputa per strada, quando viene reso oggetto di scherno, e, perché no, di persecuzione, di emarginazione (fuori dalla Chiesa ma, alle volte, anche all'interno della Chiesa) può essere beato. Infatti sono beati i perseguitati se, in nome di Cristo, affermano la supremazia del Vangelo su ogni altra distanza, allora si ottiene quella pace che nessuno può donare: la pace evangelica, che comincia non con il subire rassegnato per le difficoltà delle posizioni, ma con l'assumere nella forza dello Spirito Santo la persecuzione a causa del Vangelo.

Allora c'è la pace, quella pace che permette di discernere ciò che è essenziale da ciò che è accessorio. La pace che permette di mettere il cuore in ordine, quella pace che ritroviamo in ogni celebrazione eucaristica, quando il Cristo per primo ci è venuto incontro e ha trasformato la nostra indegnità in verità. Nonostante la nostra miseria noi siamo veri sacerdoti, perché ministri dell'Altissimo. Nonostante tutte le nostre paure, nell'Eucaristia il Cristo ci rende liberi, e nell'Eucaristia il Cristo ci giustifica nonostante i nostri peccati, le nostre miserie, le nostre vigliaccherie; il Cristo ci rende capaci di giustificazione. Ed in questo ci dona la pace.

Conclusione

Ecco, se viviamo l'Eucaristia come testimoni di verità e di libertà, di giustizia e di pace, allora, anche senza tante parole e gesti, il semplice fatto di celebrare l'Eucaristia come un atto di fede, come quel momento in cui ritroviamo noi stessi e nel cuore ritroviamo Dio, allora, questa nostra Eucaristia è un segno luminoso che permette a tutti gli uomini di aprirsi alla speranza di un mondo nuovo. E questa la nostra missione!

